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DI alcuni straordinari prodigi di popola- 
zioni barbare, di sortilegi funesti e morta- 
l, e della improvvisa trasformazione di 
femmine in maschi. 


Ritornando dalla Grecia in Italia e arrivati a Brin- 
disi*, sbarcato dalla nave, mentre passeggiavo per quel 
famoso porto che Quinto Ennio ? chiamò ‘praepes’ (propi- 
zio) con un vocabolo un poco raro ma del tutto appro- 
priato, vidi esposti in vendita dei fasci di libri. E su- 
bito avidamente mi precipitai ad esaminarli*. Eran 
tutti libri greci pieni di racconti meravigliosi, di cose 
mai udite e da non credersi, di antichi scrittori non privi 
di autorità: Aristea di Proconneso, Isigono di Nicea, Cte- 


sia e Onesicrito, Filostefano ed Egesia; i volumi stessi, 
per il lungo tempo trascorso in quel luogo, apparivano 
sporchi, in cattive condizioni e di brutto aspetto. Avvi. 
cinatomi comunque e richiesto il prezzo, invogliato dalla 
straordinaria e inattesa modicità, con pochi soldi * com- 
perai parecchi libri e ne scorsi tutto il contenuto nelle 
due successive notti. Leggendoli, trovai e annotai fatti 
meravigliosi, ignoti alla maggior parte dei nostri scrit- 
tori e che ho disseminati in quest'opera, affinché coloro 
che la leggeranno non ne siano del tutto ignari e ané- 
koos (sprovveduti) quando udranno narrare fatti del 
genere. 

V'erano in quei libri narrazioni di questo genere: 
quei remotissimi Sciti, che vivono nell'estremo Setten- 
trione, si nutrono di carne umana, ne fanno pasti e 
sostanza di vita e son detti anthropophdgoi (antropo- 
fagi); così pure vi sono in quelle latitudini uomini che 
hanno un solo occhio in mezzo alla fronte, chiamati 
Arimaspi *, con l'aspetto che i poeti danno ai Ciclopi; in 
quelle stesse regioni vi sono altri uomini che corrono con 
una eccezionale velocità, avendo la pianta dei piedi rivol- 
ta all'indietro e non, come tutti gli altri esseri umani, in 
avanti *; si dice e si ricorda ancora che in una estrema 
terra chiamata Albania” nascono'uomini che incanuti- 
scono da bambini e hanno occhi che vedono meglio di 
notte che di giorno; infine si ha notizia e si*ritiene che 
i Sauromati, che vivono assai al di là del fiume .Bori- 
stene, si nutrano soltanto ogni due giorni*, astenendosi 
dal cibo nel giorno intermedio. 

Ho anche trovato scritto in quei libri (e lo ritrovai 
anche nel VII libro della Storia naturale di Plinio Se- 
condo) *, che certe famiglie umane del continente afri- 
cano che affascinano con incantesimi mediante la voce 
e il linguaggio, se per caso lodano i begli alberi, le 
messi abbondanti, i bei ragazzi, i superbi cavalli, i 
greggi ben nutriti e ben tenuti, tutto ciò muore improv- 
visamente, senza che nessun’altra causa l’abbia provo- 
cato. Sta scritto in quei libri che si può sprigionare dagli 
occhi un fascino esiziale, e si narra che vi sono uomini 
nell’Illiria che, incolleriti, annientano con lo sguardo 
ciò che hanno a lungo fissato; e quelli di loro, sia maschi 
sia femmine, che posseggono tal potere hanno due pu- 
pille in ciascun occhio. Nei monti dell'India vi sono 


uomini con la testa di cane; essi abbaiano e si nutrono 
di uccelli e di fiere uccisi a caccia. Vi sono altri stra- 
ni uomini nelle estreme terre d'Oriente, chiamati ‘mo- 
nocoli'*, che corrono saltando su una sola gamba con 
straordinaria agilità; essi sono senza testa e hanno gli 
occhi sulle spalle ". Ma ciò che supera ogni grado di me- 
raviglia è che quegli scrittori dicono che vi è una popo- 
lazione nell’estremità dell'India che ha i corpi irsuti e 
ricoperti di piume a mo’ d’uccelli, che non si nutrono 
di alcun cibo ma vivono aspirando il profumo dei fiori; 
non lontano da loro vivono i pigmei, dei quali i più alti 
non misurano più di due piedi‘e un quarto. 

Queste cose e molte altre del genere ho letto, ma men- 
tre le trascrivevo mi ha preso il disgusto per fatti che 
non mi sembravano degni di esser messi in carta, per- 
ché non recavo vantaggio alcuno ad allietare la vita o 
a giovare all’utilità di essa. Tuttavia debbo pure a questo 
punto ricordare un fatto miracoloso che Plinio Secondo, 
personaggio che godette ai suoi tempi di una grande 
fama per l'ingegno e l'autorità, dice nel VII libro della 
Storia naturale? non di aver udito o aver letto, ma 
di conoscere per averlo lui stesso veduto. Le parole che 
riporto testualmente dalla sua opera ci rendono esitanti 
a respingere o considerare ridicola la nota pappolata 
degli antichi poeti su Cenide e Ceneo !: che le donne si 
trasformino in maschi non esser una favola. Ho letto 
negli annali che, essendo consoli Quinto Licinio Crasso 
e Caio Cassio Longino *, una giovane di Casino divenuta 
un giovane sotto gli occhi dei parenti, per ordine degli 
aruspici fu deportata in un’isola deserta. Licinio Muciano 
afferma che ad Argo a un certo Aresconte, il cui nome 
era stato Arescusa e come tale era stata maritata, egli 
vide a un tratto spuntar la barba e crescer gli organi 
genitali e sposare una donna; ugual fatto vide a Smirne, 
riguardante un fanciullo. "Io stesso” dice Plinio “vidi 
in Africa mutato in maschio il giorno delle nozze un 
certo Lucio Cossunzio di Tisdro, che vive ancora men- 
tre scrivo.” 

Plinio nello stesso libro” scrive: "Nascono uomini 
appartenenti ai due sessi, che chiamiamo ermafroditi; 
in altri tempi li chiamavano androgini, ed erano ritenuti 
dei mostri; oggi, strumenti di piacere”. 


